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Per Giovanni De Lorenzi 


Giovanni De Lorenzi, Professore di anatomia umana e 
Socio della nostra Università, mancò a noi nel 1874, ma solo nel 
novembre decorso potè aver luogo l’inaugurazione del suo busto 
nell’Istituto Anatomico con l’intervento del Rettore dell’Università, 
del Preside della Facoltà di Medicina, della rappresentanza del 
Municipio di Torino e del Sindaco di Intra. 

A titolo di commemorazione riportiamo i discorsi pronunciati 
in quell’occasione dal Prof. Daniele Bajardi, allora Presidente 
dell’Accademia, e dal Socio Prof. R. Fusari. 


Diseopso del Prof. 

Onorevoli Colleghi , Giovani Egregi , 

Sono passati 34 anni da quando fu iniziata la sottoscrizione 
per un ricordo a Giovanni De Lorenzi, Prof, di anatomia normale 
nella nostra Università. Poco dopo ch’egli era morto, un valoroso 
artista e suo amico carissimo, il Della Vedova, ne aveva fatto rivi¬ 
vere nel marmo la severa e simpatica figura; ma indipendente¬ 
mente dal volere di tutti non potè allora realizzarsi il voto dei 
colleghi, degli amici e dei discepoli suoi. 

Oggi, dopo tanti anni, il suo busto, dono della famiglia, ha 
potuto trovare il suo posto in questa scuola, alla quale aveva dato 
i più begli anni della sua vita, e della quale è stato vanto e decoro, 
ed oggi lo accoglie qui il saluto festoso e riverente di tutti noi 
convenuti ad onorarne la memoria. 

G. De Lorenzi nacque a Intra nel maggio dell’anno 1829. 

Giovinetto, coltivò con amore le lettere e si acquistò fama di 
poeta satirico fine ed elegante. 

Nel 1848 il giovane poeta si fece soldato e il battaglione dei 
volontari della guerra d’indipendenza lo contò dei primi fra le 
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sue file. Deposta la carabina e venuto a Torino, scelse gli studi 
austeri della medicina, pur restando fedele alla sua musa, come 
ne fanno prova i giornali torinesi di quell’epoca, i quali andavano 
a gara nel riportarne le briose ed eleganti poesie. Come studente 
era allora, quel che più o meno è stato sempre lo studente di Uni¬ 
versità, un vero capo scarico, che « alternando libri e mattìe > 
divideva cogli altri 

« Le colpe e i fasti 
Dei messi all’indice 
Per capi guasti ». 

Se non che un giorno, fra quelli destinati al recide rationem , 
uscì bocciato dall’esame di anatomia. 

E quella fu per lui una buona giornata, perchè da quel mo¬ 
mento fermò il proposito di dare tutto il suo ingegno e tutte le sue 
forze allo studio di questa parte fondamentale delle scienze me¬ 
diche. Nè si smentì. Ottenuta la laurea nel 1854, restò a Torino 
e insieme al suo concittadino ed amico Lorenzo Restellini entrò 
allievo volontario nell’Istituto Anatomico, dove cominciò a rarelavo 
colla serietà dello scienziato e colla passione dell’artista. 

Tre anni dopo era assistente del Prof. Cristoforo Tornati, e 
mentre sotto la guida di quel valente maestro andava formando 
la sua robusta educazione di studioso e di insegnante, iniziava 
quella serie di preparati anatomici, che sono anche oggi ammirati 
e religiosamente conservati nel nostro Museo di Anatomia normale. 

Nel 1864, forte degli studi anatomici compiuti, si presentò al 
Concorso di aggregazione, ed in seguito a splendida vittoria 
riportata su serii e valorosi competitori, fu aggregato alla nostra 
Facoltà medico-chirurgica. 

L’anno appresso, essendo succeduto al Tornati Lorenzo Restel¬ 
lini, egli fu incaricato dell’insegnamento dell’anatomia topografica 
nel quale continuò fino al 1867, cioè fino a quando la fiducia del 
popolo lo elesse rappresentante del Collegio di Pallanza al Parla¬ 
mento nazionale. E allora, per compiere sul serio i doveri inerenti 
all’ufficio di deputato, rinunziò all’incarico col rispettivo stipendio. 
Esempio di onestà non troppo frequente ai tempi che corrono. 
Masi trovò presto a disagio nel nuovo ambiente di Palazzo Vecchio. 

Franco, leale, dotato da natura di un carattere buono ma fiero 
e indipendente, si trovò in un campo, dove tutto faceva un con- 
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trastro stridente coi suoi alti ideali. E perciò fece presto ritorno 
alla quiete operosa del teatro anatomico, e in quella circostanza 
fu per lui bastevole compenso a questa prima amara delusione la 
festosa, entusiastica accoglienza, che gli fu fatta dai colleghi che 
lo amavano e lo stimavano, e dai suoi discepoli che avevano per 
lui una vera adorazione. Era un’adorazione giustificata dal grande 
amore col quale aveva atteso alla loro istruzione sia dalla cattedra 
colle sue limpide e magistrali conferenze, sia nei famigliari e quo¬ 
tidiani ritrovi della sala incisoria, dove egli, dissettore perfetto e 
disegnatore valentissimo, rendeva loro facile e proficuo lo studio 
delle parti più intricate del corpo umano. 

Continuò ad insegnare anatomia topografica fino al 1871, nel 
quale anno, morto il suo amico Lorenzo Restellini, fu incaricato del¬ 
l’insegnamento dell’anatomia descrittiva. Ed anche in questo inse¬ 
gnamento più arido, più vasto, più difficile egli seppe mantenere 
alta la sua fama di maestro valente, d’insegnante insuperabile, tanto 
che a fine d’anno i suoi discepoli, cedendo all’impulso di un cuore 
generoso, firmarono un indirizzo a S. E. il ministro della pubblica 
istruzione perchè lo nominasse titolare della vacante cattedra. 

Fu bandito il concorso e G. De Lorenzi, rifiutato un ulteriore 
incarico, aperse un corso libero di anatomìa descrittiva che fu 
solennemente inaugurato alla presenza di un imponente uditorio, 
composto di 500 fra professori, laureati e discepoli. 

Intanto nel concorso, bandito per due volte, egli era sempre 
riuscito terzo; ma poiché nessuno dei vincitori aveva voluto salire 
quella cattedra così fieramente contrastata, S. E. il ministro della 
pubblica istruzione, cedendo al voto della Facoltà medica, finì 
col nominarlo Professore straordinario. E così vedeva finalmente 
realizzato il sogno da lui accarezzato durante lunghi anni di studio 
e di lavoro. Se non che la lotta aspra, durata per due anni in 
un’ansia crudele, ne aveva logorato l’organismo già insidiato dal 
germe di una malattia che non perdona. A chi ebbe la fortuna di 
essergli amico ed assistente volontario ricorre in questo istante 
alla memoria la figura stanca del povero maestro, che pochi mesi 
prima di morire si trascinava dalla casa all’Istituto Anatomico per 
dettarvi le sue ultime lezioni. Erano ancora le lezioni limpide, 
eleganti e magistrali di una volta, ma erano pur troppo l’ultimo 
guizzo di una fiamma che sta per spegnersi. 
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Tornato in riva al suo bel lago vi moriva due mesi dopo, nella 
notte del 17 giugno 1874 a 45 anni appena compiuti. 

Uomo di forte ingegno, ebbe pari a questo la bontà squisita 
delTanimo, una rara modestia e la nobile fierezza del carattere. 
Amò dello stesso amore la patria, l’arte e la scienza. Fu cultore 
appassionato delle scienze anatomiche e maestro insuperabile 
nell’arte d’insegnarle. 

Tale fu l’uomo di cui oggi onoriamo la memoria. 

Di lui come scienziato dirà ora l’amico e collega Prof. Fusari, 
continuatore delle gloriose tradizioni della nostra scuola anatomica. 


Diseopso del PpoI pUSAtyl. 

Il compito che mi sono riservato, come insegnante di anatomia, 
di dire oggi della produzione scientifica di Giovanni De Lorenzi 
non mi è facile, nel senso che non si può che in minima parte de¬ 
durre quale sia stata l’importanza dell’opera di questo eminente 
Maestro dalle sue pubblicazioni, che non sono numerose e, in quanto 
riferiscono risultati di lavori originali, si occupano di argomenti 
limitati a pochi capitoli della nostra scienza. Il fatto della scarsità 
delle pubblicazioni naturalmente si spiega considerando che la 
carriera del De Lorenzi fu breve e che più volte egli interruppe i 
suoi studi. Inoltre per essersi egli dedicato con tutta l’anima dap¬ 
prima all’insegnamento pratico come settore, in seguito all’inse¬ 
gnamento teorico e pratico, sia come libero docente, sia come pro¬ 
fessore incaricato o straordinario, potè trovare solo brevi momenti 
per la ricerca di nuovi fatti anatomici. 

La prima pubblicazione che possediamo di Lui è del 1864. È 
la tesi del concorso di aggregazione al collegio medico-chirurgico 
di Torino. La Memoria, portante il titolo : Annotazioni anatomo- 
chirurgiche sulle ernie inguinale e crurale , è divisa in due parti: 
la prima tratta dell’ernia inguinale ; la seconda della crurale. Più 
che delle ernie stesse l’A. si occupa delle condizioni anatomiche 
per cui queste si formano e per cui possono essere strozzate. Ben 
a ragione egli dice che male si può studiare la formazione dell’ernia 
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se ci si attiene a preparazioni di maniera , cioè a preparazioni 
eseguite, non col rispettare accuratamente le formazioni ed i rap¬ 
porti normali delle parti, ma procedendo con idee preconcette, e 
distruggendo rapporti esistenti o creandone dei nuovi allo scopo 
di riprodurre il più fedelmente la descrizione data dai trattatisti. 
Egli, sotto questo rispetto, loda il modo di dissecare del profes¬ 
sore Tornati ed asserisce di avere proceduto nelle proprie indagini 
secondo gli insegnamenti di tale maestro. Le ricerche, in quanto 
riguardano la costituzione del canale inguinale, vengono a confer¬ 
mare pienamente i reperti poco prima ottenuti a Genova dal 
De Negri. Come questo osservatore, il De Lorenzi ammette che, 
specialmente nei soggetti giovani e ben muscolosi, il cordone sper¬ 
matico decorre nel canale inguinale attraverso ad un vero anello 
muscolare formato dal margine inferiore dei due muscoli obliquo 
interno e trasverso. Questo anello, contraendosi a mo’ di sfintere, 
potrebbe secondo l’A. essere causa di uno strozzamento erniario. 
In altri soggetti con mediocre muscolatura la parte inferiore del¬ 
l’anello è molto esile, appena costituita da pochi fasci di fibre 
pallide. Nei soggetti molto gracili infine la parte inferiore dell’anello 
è anche più ridotta e le fibre muscolari sono solo osservabili col 
microscopio. La descrizione del nostro Autore corrisponde perfet¬ 
tamente al vero, tuttavia nei trattati troviamo ancora descritto il 
canale inguinale secondo l’antico schema: una circostanza forse 
viene a spiegare questa insistenza ed è che le fibre costituenti la 
parte inferiore dell’anello muscolare del De Lorenzi sono, senza 
limite netto, congiunte con le fibre del muscolo cremastere e quindi 
vengono considerate come appartenenti a questo muscolo. 

Circa al canale crurale FA. descrive minute particolarità ana¬ 
tomiche osservate nella lamina fibrosa costituente la parte ante¬ 
riore di questo canale. Specialmente egli si sofferma a considerare 
dei fasci fibrosi arciformi discendenti dalla spina iliaca anteriore 
superiore a rinforzare la fascia fibrosa e risalenti poi verso il lega¬ 
mento del Gimbernat. Secondo il De Lorenzi tali fasci sarebbero 
cagione di strozzamento molto più frequente che non lo stesso 
legamento lacunare, il quale non avrebbe una base libera tagliente, 
come si descrive nei trattati, ma una base connessa con lamine 
connettivali formanti una doccia a concavità laterale e delimitanti 
medialmente l’imbuto femorale. 
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Nel successivo anno è stampata la prolusione del De Lorenzi 
al suo corso di anatomia topografica. Il lavoro è scritto in forma 
molto elegante e nell’introduzione si trovano molte osservazioni 
argute sulla lotta fra le diverse scuole mediche, specialmente per 
quelle discipline che non avevano ancora potuto trovare solide fon- 
damenta sull’osservazione e sulle esperienze. Egli dice: < quando 
nell’arte medica dominava il razionalismo, ebbimo tutti gli orrori 
della scolastica, e non sono pochi, nè meno grossolani, tanto che 
fino a noi protrassero la malefica loro influenza. Vi basti ricordare 
tutte le ubbie dell’infiammazione, le spirituali teorie delle aliena¬ 
zioni mentali, le metafisiche malattie della mitologica Psiche, la dot¬ 
trina dello stimolo, la permanente lotta delle leggi speciali all’uomo 
contro le forze fisico-chimiche, la personificazione delle malattie, 
le loro indigeribili definizioni che vi straziavano e torturavano la 
mente, la lunga litania delle entità morbose, distinte, allineate, 
disposte in caselle come i barattoli dello speziale >. 

Da ciò egli trae argomento per invitare i giovani ad attenersi 
all’osservazione diretta dei fatti e sopratutto allo studio dei fatti 
anatomici: « Non sono logiche o dialettiche che da noi richiede¬ 
ranno gli ammalati; non sono dispute sulle entità morbose, non 
saranno speciose ipotesi sulla gerarchia delle malattie, che come 
i giuochi fantastici del caleidoscopio ora si aumentano all’infinito, 
ora si riducono a poche specie, secondo le scuole ed i sistemi 
nosologici. Da noi si richiederà la perfetta conoscenza di quanto è 
sancito dalla scienza in base all’osservazione. Un tempo, da noi 
remoto, lo studio del cadavere era un sacrilegio ; ora per i medici 
è sacrilegio, è attentato alia religione della famiglia, della patria, 
dell’umanità l’esitazione, la trepidazione per mancanza di dati 
anatomici, davanti ad una emorragia che, in breve ora, può essere 
letale ; è sacrilegio il lasciare per ignoranza che raccolte purulente 
infettino l’organismo e filtrino lungo organi e cavità importantis¬ 
sime ad arrecare la morte che si sarebbe potuta impedire con 
mano fatta ardita dalla conoscenza perfetta degli strati aponeuro¬ 
si; è sacrilegio l’arrischiarsi pur anco ad un cateterismo senza 
avere ben presente allo spirito la disposizione dell’uretra ed i suoi 
rapporti muscolo-aponeurotici. È delitto l’azzardarsi ad una ope- 
zione senza la perfetta conoscenza topografica delle parti che si 
vogliono incidere: l’accingersi a ricomporre una frattura, una lus- 
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sazione senza l’esatta cognizione degli spigoli, delle prominenze 
ossee che devono guidare la mano e dirigere bene gli sforzi della 
riduzione ». 

Più oltre l’oratore, parlando della necessità dello studio ana¬ 
tomico sul cadavere, così si esprime: < Trattati classici ci dànno 
le più esatte nozioni anatomiche. Eccellenti scrittori ci apprendono 
ad applicare le cognizioni anatomiche a ciascun ramo della pratica 
medico-chirurgica. Ebbene, compulsate questi libri, studiateli per 
bene, e voi non diverrete che dilettanti di anatomia . Voi saprete 
presso a poco l’anatomia che sa il letterato, il filosofo, solo quel 
tanto da sparlarne nelle conversazioni, solo quel tanto da non 
sapervi spastoiare, nella pratica, dalle reti della scolastica e 
dell’empirismo ». 

Un caso di estroversione della vescica urinaria con epispadia 
in un adulto fornisce al De Lorenzi l’occasione di fare un’altra 
pubblicazione, questa nel 1868. Nel lavoro, oltre ad una accuratis¬ 
sima descrizione del caso, troviamo un accenno ad alcune osserva¬ 
zioni anatomo-comparative e sopratutto troviamo richiami di 
embriologia, in base ai quali il De Lorenzi molto giustamente con¬ 
sidera l’anomalia descritta come dovuta ad un arresto di sviluppo. 

Altre due anomalie sono studiate nell’anno seguente. La prima 
è quella di un’anormale cavità cerebrale. Si trattava di una grande 
cisti subaracnoidea in corrispondenza del giro centrale anteriore 
e della porzione opercolare del giro frontale inferiore di destra, 
giri che l’Autore, seguendo il Rolando, chiama processi enteroidei 
verticali anteriori. La cisti aveva distrutte o compresse quasi per 
intero queste circonvoluzioni e quelle vicine. L’Autore trova natu¬ 
rale il fatto che, non ostante una così estesa distruzione, la donna 
che portava la cisti non aveva presentato in vita altra manifesta¬ 
zione per parte del sistema nervoso che quella di un certo grado 
di sordità. La seconda era un’anomalia piuttosto rara dell’arteria 
tibiale posteriore e dell’arteria peroneale, Quest’ultima sostituiva 
la prima nella irrorazione sanguigna della pianta del piede. 

La prelezione del corso di anatomia descrittiva del 1870 porge 
al nostro De Lorenzi il destro di tessere la storia dell’anatomia 
umana, la quale egli considera non solo come storia della medicina, 
ma anche come storia della filosofia stessa, storia della più radi¬ 
cale emancipazione dell’umana intelligenza al disopra delle paure 
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della morte e dei più inveterati pregiudizi religiosi e sociali posti 
a vigilare le tombe. Con felice e rapida sintesi egli passa in ras¬ 
segna le opere dei grandi Italiani ; chiude invitando i giovani ad 
applicarsi in special modo alle anatomiche osservazioni, mezzo 
sicuro per il progresso della scienza. 

Più interessante per pensamenti originali è la prelezione del 
successivo anno scolastico sulla formazione umana subordinata 
allo sviluppo cerebrale. È una teoria di correlazione fra gli organi 
svolta secondo il concetto che il grande sviluppo assunto, nell’uomo, 
dal cervello anteriore sia la causa che ha determinato secondaria¬ 
mente i caratteri umani nel resto del corpo. « Tolto il cervello, 
che per il suo sviluppo e per le sue facoltà eccelle sopra tutti gli 
altri della serie dei mammiferi, non vi ha, dice l’A., nell’organismo 
dell’uomo nessuna formazione nuova o specialmente umana, ma 
pure tutti gli organi sono improntati di caratteri tali che non si 
possono disconoscere. Nessuna forma esclusiva, nell’uomo, che lo 
innalzi sopra tutti gli altri mammiferi, ma tutte le parti sono im¬ 
prontate al marchio dell’intelligenza. In ogni parte dello scheletro 
sta scritto homo, ma ogni parte dello scheletro riproduce e tradisce 
il primo fondamento naturale in modo più o meno appariscente >. 
Il problema è molto ardito, ma dall’A. è appena impostato; egli 
non dà alcuna dimostrazione per comprovare che le modificazioni 
evolutive degli organi dell’uomo dipendono effettivamente dallo 
speciale sviluppo del suo cervello. 

Nel volume del Giornale della R. Accademia di Medicina com¬ 
parso lo stesso anno 1871, si trovano inserite diverse comunica¬ 
zioni del Prof. De Lorenzi : un rapporto sul manuale di anatomia 
veterinaria del Perosino allora pubblicato; la presentazione di 
due modelli cranici in gesso; un caso di rara anomalia delVosso 
zigomatico. 

Dei modelli presentati, uno era del cranio del beato teologo 
Yalfrè, l’altro la testa del famigerato assassino Vincenzo Artusio. 
La presentazione è accompagnata da un elenco delle misure antro¬ 
pologiche craniane e facciali; dalle quali misure il De Lorenzi fa 
risaltare la bella conformazione e la vasta superficie craniana del 
teologo Valfrè da una parte, e d’altra parte, nell’assassino, tutte 
le proporzioni più meschine e la poca capacità craniana, la mag¬ 
giore proiezione ed il preponderante sviluppo facciale. 
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Il lavoro sull’anomalia dell’osso malare venne anche pubblicato 
nell’ Osservatore, ma più in esteso e corredato da una tavola incisa 
in rame. Trattasi di un caso di divisione dell’osso malare per la 
presenza di una sutura orizzontale. Oltre la descrizione di questa 
rara varietà l’A. riferisce che, studiando tutti i cranii della colle¬ 
zione dell’Istituto, ebbe a notare che sulla faccia esterna del ma- 
lare nel 2 % dei casi si trovano tracce di sutura, e che sulla faccia 
interna dello stesso osso una leggera traccia della stessa sutura è 
reperibile in un buon quarto dei cranii di adulto. Il De Lorenzi 
ritiene perciò fondata l’asserzione del Garbiglietti che l’osso malare 
si sviluppa normalmente da due punti di ossificazione. 

Sullo studio dell’osso malare il nostro De Lorenzi insistè a lungo 
anche dopo la pubblicazione del suo lavoro; così l’anno seguente 
egli può presentare all’Accademia di Medicina tre nuovi casi della 
stessa varietà. Uno di questi era specialmente notevole perchè si 
riferiva ad un cranio di bambino ricco di altre anomalie, fra cui la 
sinostosi completa fra il frontale, i due parietali ed i due temporali. 

Nello stesso anno, oltre ad una relazione all’Accademia di 
Medicina, troviamo pubblicata anche una prelezione al corso di 
anatomia intitolata: Considerazioni sopra alcuni caratteri atavici 
dello scheletro umano. 

Le prudenti riflessioni del conferenziere sui caratteri presentati 
da certe ossa umane fossili e dal cranio di due giovani microcefali 
potrebbero essere accolte ancora oggidì specialmente per riguardo 
al significato morfologico. Egli dice: « Finché non si siano ancora 
studiati tanti avanzi fossili di animali da riempire le gravi lacune 
della scala zoologica, finché le indagini, che oggidì vannosi spin¬ 
gendo con ognora crescente attività, sagacia e fortuna, non abbiano 
fruttato scoperte di tante forme da riempire l’abisso che sta al di 
là dell’uomo fossile, finché il naturalista si confonda e dubiti se 
abbia a fare con un antropoide o con una scimiade, finché insomma 
non siansi trovate queste forme intermedie, questi anelli di con¬ 
giunzione, ci sia lecito di non prostrarci ancora dinanzi all’origine 
scimmiana dell’uomo come dinanzi ad un dogma scientifico >. 

V 

E notevole questo fatto che le stesse idee sono manifestate 
parecchi anni dopo dal Giacomini quando parla del cervello dei 
microcefali: « Se le idee speculative, dice quest’ultimo, ci sono 
sempre di grande aiuto per interpretare e dirò così per vivificare 
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le ricerche che noi facciamo al tavolo anatomico, alla loro volta 
le prime, per reggere alla critica, per acquistarsi la fiducia di tutti 
gli osservatori e per essere duratura, hanno bisogno di una larga 
base di fatti bene osservati e bene ordinati ». 

Gli stessi concetti sono ribaditi dal De Lorenzi nel suo ultimo 
lavoro in cui descrive il cervello ed il cranio di due microcefali. 
Questa pubblicazione forma l’inizio di quella lunga serie di studi 
che resero celebre il nome di Carlo Giacomini. 

Nel lavoro il De Lorenzi si scaglia contro certe conclusioni 
troppo affrettate di altri osservatori, secondo le quali il cervello 
dei microcefali dimostra senz’altro la derivazione scimmiesca del¬ 
l’uomo. Per l’A. la persistenza di forme fetali, le quali nella 
maggior parte dei casi possono paragonarsi a certe forme in pieno 
sviluppo di animali inferiori, non dimostra che questi siano stati 
un tempo i progenitori dell’uomo. Il De Lorenzi combatte anche 
il Yogt laddove questi ha sostenuto che il cervello, il tronco cere¬ 
brale, i talami ed i tubercoli quadrigemini non partecipano affatto 
alla microcefalia; egli porta in contraddizione il fatto che nel suo 
primo caso il cervelletto era globoso ed il ponte povero di fibre 
trasversali. Anche l’altra asserzione del Yogt che il lobo temporale 
degli emisferi, come il ponte ed il cervelletto nei microcefali, segue 
la legge dello sviluppo umano, mentre le parti superiori ed ante¬ 
riori degli emisferi obbediscono alla legge dello sviluppo delle 
scimmie, è dall’Autore negato. « Adunque, secondo il Yogt, egli 
osserva, vi ha tendenza scimmiesca in alto, tendenza umana in 
basso. Questo sarà un modo di dire elegante, vivo, ma sempre 
compromettente ». 

Il De Lorenzi giustamente considera la microcefalia come un 
arresto di sviluppo. Il cervello fino ad uno stadio variabile della 
vita fetale si sviluppa come di norma: ad un certo tempo agisce 
una causa che impedisce ad una parte di esso un regolare sviluppo. 
Che da questo periodo in su lo sviluppo organico muti tendenza, 
che la legge dello sviluppo umano, che l’organo del pensiero prenda 
da quel punto a battere la via delle scimmie, non è facilmente in¬ 
dotto a crederlo. Dopo che la causa ha agito o continua ad agire, 
il cervello si sviluppa come può, nelle nuove condizioni che gli sono 
formate. Secondo il De Lorenzi i cervelli dei microcefali somigliano 
a certi edifizi o castelli ripresi a fare in epoche diverse e rimasti 
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sempre incompiuti e disarmonici. Per tal fatto i detti cervelli sono 
poco paragonabili a cervelli di una determinata epoca fetale ed 
in via di regolare formazione. 

Terminerò col ricordare due discorsi commemorativi del 
Prof. De Lorenzi: l’uno letto aH’inaugurazione del monumento al 
suo predecessore ed in pari tempo suo amico e concittadino Lo¬ 
renzo Eestdlini; l’altro in lode di Giovanni Saviotti , giovane di 
altissimo ingegno, il quale coi suoi studi aveva latto tanto sperare 
di sè che il Ministero aveva istituita per lui una nuova cattedra, 
quella di istologia fisio-patologica. Giovanni Saviotti non potè salire 
su quella cattedra, perchè la morte lo colse. Giovanni De Lorenzi, 
amico suo, gli sopravvisse solo pochi anni ed anch’egli cessò di 
vivere quasi subito dopo la nomina a titolare della cattedra. 

Oltre agli scritti di cui ho parlato, il De Lorenzi esplicava la 
sua attività coll’infondere una rigogliosae feconda vita all’Istituto, 
dove ha lasciato numerosi preparati anatomici che anche oggidì si 
possono ammirare nel Museo. Si occupò anche di tecnica istologica, 
illustrando con dimostrazioni microscopiche le lezioni di istologia 
dettate dal Prof. Tornati, ed iniziando la raccolta delle prepara¬ 
zioni istologiche. ^ : 

Ma il De Lorenzi si dedicò sovratutto alla scuola ed alla sala 

incisoria; fu compagno di lavoro ai giovani ed appassionò i nume¬ 
rosi studenti alla ricerca costante dei fatti anatomici. E però si 
deve dire di lui ciò che il De Lorenzi stesso disse del Restellini: 
< Un uomo proposto all’insegnamento diventa trasparente e tanto 
più si svela ai suoi scolari quanto meglio si associa ai loro lavori, 
quanto più si famigliarizza con essi in scientifiche conferenze nelle 
officine della scienza e della pratica, indirizzandoli, sorvegliandoli 
nei loro tentativi e nei perfezionamenti colla dolce severità del¬ 
l’amicizia. Forse egli per queste attenzioni non avrà il tempo di 
stamparvi dei volumi; ma vi stamperà dei medici pratici, coscien¬ 
ziosi, dignitosi e, presentandovi gli allievi, vi dirà : ecco le mie 
pubblicazioni, ecco le mie glorie scientifiche. Se egli non avrà fatto 
progredire la scienza con luminose scoperte, l’avrà diftusa e resa 
accessibile a tutti gli scuolari e l’avrà ornata dell’aureola delle 
virtù cittadine, del valore, del patriotismo ». 

Con queste parole egli, forse inconsapevolmente, certo mirabil¬ 
mente ritrasse sè stesso. Egli fu sopratutto un maestro circondato 
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dall’affetto più riverente per parte di tutti i suoi allievi. Perciò la 
perdita di tanto uomo fu veramente e profondamente sentita: i 
suoi numerosi amici, gli ammiratori, gli allievi riconoscenti vollero 
che un monumento lo ricordasse nell’Istituto anatomico. Per cir¬ 
costanze disgraziate questo desiderio potè essere soddisfatto solo 
ora dopo 34 anni dalla morte, e noi dobbiamo di ciò essere grati 
anzitutto agli eredi De Lorenzi, che vollero far dono del busto, 

al Comitato e poi al Dott. Adolfo Piovano ed al cav. Bernocco, 

% 

per la cui opera venne parzialmente ricuperata la somma raccolta 
nelle sottoscrizioni. Ora il ricordo marmoreo è collocato : la men¬ 
sola e la lapide furono scolpite dall’artista Biscarra; l’epigrafe (1) 
venne dettata da Corrado Corradino ; il busto è opera del Della 
Vedova, e quest’opera riuscì perfettissima per la fedele riprodu¬ 
zione dell’espressione del viso e dei lineamenti che allo scultore 
erano ben famigliari, essendo egli stato uno degli amici più intimi 
del De Lorenzi. Possa il bel marmo servire ad un tempo di 
ricordo e di ammonimento ai giovani che frequentano quest’ Isti¬ 
tuto: ricordo di virtù cittadine e di amore indefesso allo studio; 
ammonimento, perchè sembra che quell’effigie ripeta ancora gli 
apoftegmi così cari al Maestro: non vi ha medicina scientifica 
senza anatomia, ma solo empirismo; l’anatomia va studiata sul 
cadavere. 


(1) L’epigrafe è la seguente: 

NEL 1908 DOPO XXXIV ANNI DALLA MORTE 

DI 

GIOVANNI DE LORENZI 

NATO AD INTRA NEL 1829 
QUESTO MARMO SCOLPITO DA MANO AMICA 
E DONATO DAL FIGLIO 
DISCEPOLI AMICI AMMIRATORI CONCITTADINI 
VOLLERO QUI COLLOCATO 
PERCHÈ VENGA SERBATO IL RICORDO 
DI LUI CHE PROFESSORE DI ANATOMIA ALL’UNIVERSITÀ DI TORINO 
CON GLI STUDI SEVERI CREBBE LUSTRO ALLA SCIENZA 
CON LA PAROLA CALDA LUMINOSA 
STIMOLÒ LE MENTI CONQUISTÒ I CUORI DEI DISCEPOLI 
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Pubblicazioni di GIOVANNI DE LORENZI. 


1864. Annotazioni anatomo-patologiche sulle ernie inguinale e crurale. 

— Tesi di concorso di aggregazione al collegio medico-chirurgico 
di Torino. Torino, Tipografia letteraria. 

1865. Prolusione al corso di anatomia topografica per l’anno scolastico 

1865-66. Torino, Tip. G. Favaie e Gomp. 

1868. Estroversione di vescica orinaria. — Osservazioni lette alla So¬ 

cietà di Medicina e Chirurgia di Torino ( L'Osservatore, Gazzetta 
delle Cliniche , voi. V). 

1869. Anormale cavità cerebrale. — Comunicazione alla Società di 

Medicina e Chirurgia di Torino (VOsservatore, Gazzetta delle 
Cliniche , voi. V). 

1869. Anomalia dell’arteria tibiale posteriore (L’ Osservatore, Gazzetta 

delle Cliniche, voi. V, pag. 296). 

1870. Commemorazioni anatomiche. — Prelezione al corso di anatomia 

nel l’Università di Torino (V Osservatore, Gazzetta delle Cliniche , 
voi. VI). 

% 

1871. La formazione umana subordinata allo sviluppo cerebrale. — 

Prolusione al corso libero di anatomia umana descrittiva nella 
Università di Torino ( L'Osservatore, Gazzetta delle Cliniche, 
voi. VII). 

1871. Caso di rara anomalia dell’osso inalare {Giornale della R. Acca¬ 
demia di Torino, serie 3 a , voi. X; L'Osservatore, Gazzetta delle 
Cliniche, voi. VII). 

1871. Rapporto sul Manuale di anatomia veterinaria del prof. C. F. Pe- 
rosino {Giornale della R. Accademia di Medicina, serie 3 a , voi. X). 

1871. In occasione della inaugurazione del monumento al prof. Restel- 
lini. — Parole (L’ Osservatore, Gazzetta delle Cliniche, voi. VII). 

1871. Misure craniane e facciali del cranio del beato teologo Valfrè ed 

altre della testa del famigerato assassino Vincenzo Artusio {Gior¬ 
nale della R. Accademia di Medicina di Torino, serie 3 a , voi. X). 

1872. Considerazioni sopra alcuni caratteri atavici dello scheletro umano. 

— Apertura del corso libero di anatomia all’Università di Torino 
{L'Osservatore, Gazzetta delle Cliniche, voi. Vili). 



1872. Commemorazione del dott. Giovanni Saviotti ( L'Osservatore , Gaz¬ 
zetta delle Cliniche , voi. Vili). 

1872. Tre nuovi casi di anomalie dell’osso malare. — Presentazione 
‘fatta alla R. Accademia di Medicina di Torino ( Giornale della 
R. Accademia di Medicina di Torino, serie 3 a , voi. XII). 

1872. Sull’esame della tavola anatomica sistema Gochard. — Relazione 
{Giornale della R. Accademia di Medicina di Torino, serie 3 a , 
voi. XII). 

1874. Osservazioni intorno al cervello e al cranio di due microcefali 
{Giornale della R. Accademia di Medicina di Torino , serie 3 a , 
voi. XV). 










